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Il Premio Ravasio a Paolo Sette
Burattini e un tocco di poesia
L’artista milanese ha presentato a Bonate Sotto «L’anatra e la morte» di Erlbruch
Storia forte e insolita, portata in scena con delicata leggerezza: il pubblico applaude

PIER GIORGIO NOSARI
a La pioggia rovina la fe-
sta, nel cui contesto Bonate Sot-
to ospita il Premio Benedetto Ra-
vasio. Ma non ferma la 14ª edi-
zione del Premio, che la Fonda-
zione Ravasio assegna dal 1998 a
una compagnia o artista giovane:
così sabato sera il teatro dell’ora-
torio di Bonate ha presentato al
pubblico Paolo Sette, trentenne
milanese di belle speranze e di-
screta realtà, con il suo L’anatra
e la morte, tratto dal libro illustra-
to per l’infanzia L’anatra, la mor-
te e il tulipano di Wolf Erlbruch.
È una bella scommessa, per più
di un motivo. Ed è un buon segno
che il pubblico l’abbia
accettata come tale.

Il bello dei giovani
sta nei rischi che sono
disposti a prendersi, e
nelle infrazioni al ga-
lateo che sono pronti
a concedersi. Nella
sua poetica delicatez-
za, L’anatra e la morte
si permette di ignora-
re un bel po’ delle con-
venienze teatrali degli ultimi an-
ni: si permette di parlare di mor-
te e cerca di farlo per un pubbli-
co di bambini, con tutta l’atten-
zione del caso ma senza le tante
rimozioni e i falsi pudori dei no-
stri anni; anziché attingere alle
solite fiabe, segue la traccia di un
disegnatore e scrittore per l’in-
fanzia come Erlbruch, con ciò di-
mostrando buon gusto e curio-
sità per i terreni contigui dell’il-
lustrazione; confeziona uno
spettacolo da poco più di mezz’o-
ra, un formato poco vendibile sul
mercato; sceglie un ritmo e un
andamento tutto pause e silenzi,
lontanissimi dagli scatenamenti
consueti della «piazza». Il risul-
tato è quanto meno prometten-
te. Questa è una vicenda di strug-

gente poesia: è la storia – che Erl-
bruch immagina con evidenti ri-
ferimenti alla medievale Danza
della Morte – di un’anatra e del
suo incontro con la propria mor-
te. Meglio: questa è la storia di
Anatra e di come questa riesca ad
accettare la presenza di Morte, a
giocarci insieme e persino a
stringere un’amicizia profonda,
ancorché fragile e malinconica.
L’allegoria della vita è trasparen-
te, e così la lezione esistenziale
che sottintende: senza grandi di-
scorsi. Sette tratta questa sua
materia in modo asciutto,
senz’altra retorica che uno stu-
diato uso della pausa e del silen-

zio, come equivalente
del bianco della pagi-
na scritta o illustrata.
Erlbruch ha più suc-
cesso nell’evocare i
molteplici livelli della
narrazione: la favola
morale con animali,
l’allegorismo di origi-
ne medievale, la sensi-
bilità esistenzialista
moderna. Ma Sette

riesce comunque a condurre fi-
no in fondo il suo spettacolo, che
allude a temi come il destino,
un’umanità definita dalla fragi-
lità, la fondamentale ironia del-
l’esistenza. È importante che il
teatro di figura e il teatro-ragaz-
zi si permettano ancora di tocca-
re e trattare soggetti, temi e mo-
tivi di questo genere. Negli ulti-
mi anni assistiamo a un perbeni-
smo di ritorno, edulcorato e cie-
co, che pretenderebbe di isolare
l’infanzia dalla realtà: e pazienza,
poi, se la realtà del nostro Paese
è tutto fuorché pensata a misura
di bambino. Uno spettacolo e un
premio non invertono la tenden-
za, ma dicono che la guerra non
è ancora finita. �
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Sopra una scena dello spettacolo «L’anatra e la morte», tratto da un racconto illustrato di Wolf Erlbruch, in scena
l’altra sera a Bonate Sotto. Sotto il suo autore, Paolo Sette, riceve il Premio Benedetto Ravasio FOTOBERG
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Da Zocca 
nei cinema
la storia
del «Blasco»

Il rocker Vasco Rossi

a «Il film documentario
"Questa Storia Qua", di Bibi Righet-
ti e Alessandro Paris, mi ha riporta-
to a casa». Lo scrive in un post su Fa-
cebook Vasco Rossi, parlando dalla
clinica di Villalba dove è ricoverato.
Il film sulle sue origini sarà pre-
sentato stasera al Festival del
Cinema di Venezia e contempo-
raneamente sarà trasmesso in
duecento sale cinematografiche
collegate in diretta. Tra esse, a
Bergamo e provincia: Conca
Verde (Longuelo), Uci Curno,
Cortenuova, Costa Volpino,
Treviglio.

«Bibi è la figlia di un caro
amico di infanzia, Angelo Ri-
ghetti – racconta il rocker di
Zocca –. Oggi psichiatra. Una
vera testa di Zocca. È venuta
chiedendomi di darle fiducia.
Aveva in mente un Progetto.
Una storia. Raccontare la terra
dove sono cresciuto e dove è na-
ta la rockstar Vasco Rossi. Ne è
uscita un’opera molto poetica».
Intanto ieri a Zocca, nonostan-
te la pioggia, una folla di fan si è
riunita nel terzo raduno nazio-
nale «La Combriccola del Bla-
sco» in onore del rocker. 

Rossi, ancora ricoverato nel-
la clinica bolognese Villalba,
non era presente ma ieri sera
ha chiamato gli amici del bar
Bibap e ha seguito l’evento in
diretta su internet sul sito www.
radunozocca. com. La Proloco
di Zocca ha poi coniato una mo-
neta speciale, il «Blasco», anda-
ta a ruba tra i fan. �
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